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IL CULTO DI ZEUS AGORAIOS NEL MONDO GRECO:
QUADRO D’INSIEME, CONTESTI E FUNZIONI*

Marco Capurro

1. Introduzione. 
Breve storia degli studi su Zeus Agoraios

Gli studi moderni su Zeus Agoraios1 – dio dai 
molteplici ruoli2 e principale divinità del luogo pub-
blico per eccellenza in una polis greca, l’agora – 
sono stati inaugurati da R. Martin nel suo monu-
mentale lavoro, pubblicato nel 1951, dedicato allo 
spazio della piazza pubblica, nel quale figurava una 
sezione dedicata ad un primo esame del culto del 
dio in questione3 e una breve disamina degli altri 
Θεοί ᾽Αγοραῖοι4.

* Il presente contributo è l’esito finale di uno studio condotto dal 
sottoscritto per la tesi di laurea magistrale che ho iniziato a compor-
re a partire dal mese di settembre del 2020. Desidero, in questo spa-
zio, ringraziare la dottoressa Laura Ficuciello, che mi ha proposto di 
condurre una ricerca sul culto di Zeus Agoraios, per avermi seguito 
con grande pazienza sia nel percorso di tesi, in qualità di correlatri-
ce, che nella redazione di quest’articolo. Infine, sono molto grato al 
professor Matteo D’Acunto, per essersi dimostrato sempre interes-
sato e disponibile nei confronti del mio lavoro, per avermi seguito 
nel ruolo di relatore, e per avermi permesso di pubblicare in questa 
sede prestigiosa i risultati emersi da questa ricerca.

1 Zeus Agoraios era stato già oggetto di attenzione nello stu-
dio di Farnell 1896, I, p. 112.

2 Divinità connessa all’esercizio della giustizia, protettore 
dei supplici e dei perseguitati, e dio preposto alla protezione del-
le assemblee dei cittadini come garante del funzionamento della 
vita civile e ordinata nella comunità, Zeus Agoraios era venerato 
solitamente nelle agorai, luoghi che erano, quindi, posti sotto la 
sua epistasia; per tutti questi aspetti cfr. infra; e v. D’Acunto 
2002-2003, p. 50; Greco 2006, p. 328.

3 Martin 1951, pp. 174-186.
4 Non è, infatti, soltanto Zeus a portare l’epiclesi di Agoraios, 

ma anche altre divinità femminili quali Artemide, Atena e Afro-
dite, oltre che Hermes, la seconda divinità per numero di attesta-
zioni conservate; per il quadro delineato da R. Martin, datato ma 
ancora sostanzialmente valido, e basato esclusivamente sulle at-
testazioni letterarie del culto, v. Martin 1951, pp. 186-194. A 
questo si deve aggiungere l’unico caso archeologico, tra l’altro 
di recente scoperta (indagini svolte tra il 1999 e il 2000), di Pyr-

Lo studioso francese, pur dedicando poche pagi-
ne ai culti dell’agora, nelle quali viene presentata 
una rassegna dei contesti principali e delle informa-
zioni note dalle fonti letterarie, ha valorizzato il cul-
to di questa divinità come mai aveva fatto nessuno 
prima di lui. L’elenco di tutte le attestazioni del cul-
to del dio nelle varie città greche resta, in gran parte, 
ancora oggi valido5. H. Schwabl6 e U. Kenzler7 han-
no, in seguito, affrontato l’argomento più di recente, 
non apportandovi tuttavia significative novità.

Il rinvenimento, effettuato alla fine degli anni Set-
tanta del secolo scorso, del cippo con l’iscrizione 
ΔΙΟΣ ΑΓΟΡΑ[ΙΟ] presso il teatro-ekklesiasterion di 
Metaponto8, ha riacceso il dibattito sul culto di Zeus 
nello spazio dell’agora. Importanti riflessioni sono 
state avanzate da D. Adamesteanu, A. De Siena e D. 
Mertens9. In seguito, in uno studio del 2002-2003, M. 

gos-Prassidaki, in Elide, dove il rinvenimento di una phiale 
bronzea recante una iscrizione dedicatoria per Atena Agoraia, 
con buone probabilità, contribuisce nell’identificare proprio nel-
la figlia di Zeus la divinità venerata nel locale tempietto dorico 
degli inizi del V sec. a.C. Anche per Themis, infine, è attestata 
l’epiclesi di Agoraia e il suo culto è testimoniato da due 
documenti epigrafici provenienti da Callatis (per cui, v. infra) e 
da una ulteriore iscrizione del IV sec. a.C. dalla località tessala di 
Atrace. Per una raccolta delle attestazioni degli altri “Dei dell’a-
gora”, si veda infra, Tab. 2 in appendice al presente contributo.

5 L’elenco qui menzionato è in Martin 1951, p. 175, nota 1.
6 Per una lunga e dettagliata disamina delle differenti epicle-

si attribuite al padre degli Dei, v. Schwabl 1972, coll. 256-258.
7 Per uno studio per lo più improntato all’esame dello svilup-

po della forma urbana dell’agora dall’epoca arcaica e fino all’età 
classica, v. Kenzler 1999.

8 Su cui v. infra.
9 Adamesteanu 1979, pp. 296-312; De Siena 2001; Mertens 

1982, pp. 1-60; tutti questi studiosi si sono espressi principal-
mente in merito al caso, ricco di spunti e di riflessioni, metapon-
tino, essendo stati molto attivi nelle ricerche archeologiche con-
dotte nell’importante sito magno-greco a partire dagli inizi degli 
anni Settanta del Novecento.
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D’Acunto ha parzialmente aggiornato la questione 
ruotante attorno a questo culto, restituendo valore ad 
un’epigrafe proveniente da Dreros, assai frammenta-
ria e databile tra la seconda metà del VII e gli inizi del 
VI sec. a.C., nella quale è menzionata la divinità in 
esame: tale iscrizione ha consentito di collocare in un 
periodo piuttosto antico la cronologia della diffusio-
ne del culto di Zeus Agoraios nel mondo greco10. 

Infine, E. Greco in un contributo del 2006, ha 
riportato di nuovo l’attenzione sul culto di Zeus 
Agoraios, soprattutto per gli aspetti inerenti al signi-
ficato storico-politico e sociale, e ha introdotto im-
portanti spunti di riflessione11. Successivi studi, che 
hanno avuto come oggetto l’esame del culto di que-
sta divinità in base all’esame dei contesti tradizio-
nalmente ad essa associati (Metaponto, Dreros, Ate-
ne, Sparta, Thasos, Selinunte12), sono stati portati 
avanti nel corso degli ultimi anni da altri studiosi13. 

Alla luce di tali premesse, l’obiettivo di questo 
contributo è quello di presentare un quadro d’insieme 
dei disiecta membra relativi al culto di Zeus nell’ago-
ra, sulla base della documentazione archeologica, 
epigrafica e storico-letteraria proveniente dal mondo 
greco. In appendice al presente lavoro vi è una tabel-
la riassuntiva – nella quale sono raccolte tutte le in-
formazioni essenziali sulle attestazioni del culto – 
che si offre come agile strumento di consultazione14.

2. Breve esame dei casi di studio 			 
relativi al culto di Zeus Agoraios 

Nel contributo che segue viene esaminata la do-
cumentazione inerente al culto di Zeus Agoraios 

10 Cfr. infra; D’Acunto 2002-2003, pp. 9-62, spec. pp. 50-53.
11 Greco 2006, pp. 327-335. Gli spunti proposti dal lavoro di 

E. Greco hanno costituito senz’altro uno dei punti di partenza per 
la stesura sia del lavoro di tesi di chi scrive che di questo articolo.

12 Nelle prossime pagine del lavoro, cercherò di soffermarmi 
maggiormente sui casi di studio meno noti, dando per acquisite 
le informazioni provenienti da quei contesti su cui si è basato in 
passato lo studio di Zeus Agoraios nel mondo greco.

13 Solo per citare i casi più recenti: Bell 1999, pp. 257-277, per 
un lavoro incentrato maggiormente su contesti sicelioti quali Megara 
Hyblaea, Morgantina e Siracusa; Antonetti 2009, pp. 29-51, per un 
efficace quadro d’insieme e per un accurato focus sul caso selinunti-
no; Longo 2012, pp. 329-345, per una ripresa dei complessi problemi 
esegetici emersi dai casi di studio di Poseidonia e di Metaponto.

14 Per la tabella riepilogativa, v. infra, Tab. 1 al termine del 
presente lavoro.

attraverso venticinque casi di studio – connessi ad 
altrettante poleis greche – i quali verranno presen-
tati secondo un criterio di matrice geografica15. 

2.1 Il culto di Zeus Agoraios a Creta

Dreros:
A Dreros l’importanza del culto di Zeus Agoraios 

sembra attestarsi, caso del tutto unico nel panorama 
delle poleis greche, su livelli cronologici notevolmente 
arcaici. Nel riesaminare le iscrizioni arcaiche prove-
nienti dall’area del tempio di Apollo scavato da Mari-
natos16 – le quali erano probabilmente alloggiate sulla 
parete orientale dell’edificio – M. D’Acunto ha valo-
rizzato un’epigrafe alto-arcaica, databile all’incirca tra 
la seconda metà del VII e gli inizi del VI sec. a.C.17, 
molto lacunosa e problematica, iscritta con andamento 
bustrofedico su un blocco lapideo. L’iscrizione, di cui 
si conservano tre righe, nessuna delle quali completa18, 
costituisce una lista di offerte per alcune divinità che 
erano connesse ad altrettanti luoghi di culto19: i princi-
pali destinatari sono [Apollo] Pizio e [Zeus] Agora-
ios20. La struttura nella quale era venerato Zeus Ago-

15 Nella presentazione dei casi di studio saranno esaminati 
prima i contesi cretesi, e poi, nell’ordine, quelli della Grecia con-
tinentale, insulare e dell’Asia Minore (senza dimenticare l’unica 
attestazione proveniente dalle colonie greche sul Mar Nero); 
successivamente verranno presentati i casi magno-greci e sice-
lioti. Si rimanda, dunque, alle conclusioni di questo contributo, 
per una breve discussione critica sul quadro sostanzialmente ete-
rogeneo che la documentazione in nostro possesso rivela.

16 L’archeologo greco ha proposto di identificare il tempio 
come il Delphinion di Dreros, menzionato nel Giuramento dei 
Drerii (v. infra, nota 20), per cui v. Marinatos 1936, pp. 253-255. 
Per Kirsten il titolare del tempio scavato da Marinatos è, invece, 
Apollo Pythios, v. Kirsten 1940, col. 137; Sporn condivide 
quest’ultima ipotesi e propone di identificare il Delphinion nell’e-
dificio sulla collina occidentale del sito, v. Sporn 2002, pp. 81-83. 
Per l’edificio sull’acropoli occidentale scavato da Xanthoudidis, 
v. la recente sintesi in D’Acunto 2002-2003, pp. 55-58, nella qua-
le lo studioso propone di attribuire il tempio ad Atena Poliouchos.

17 Per la datazione delle epigrafi di Dreros, v. Jeffery 1990, 
pp. 308 e ss.; Guarducci 1995 e Van Effenterre-Ruzé 1994 e id. 
1995 datano tutte le iscrizioni del tempio tra il 650 e il 600 a.C., 
ad eccezione di una che viene fatta risalire al 575 a.C.

18 ἔν τε (vel [π]έvτε) πυτίοι πεν (-vel γεν)/ ἐν ἀγοραίοι μήρος 
π[έvτε] ?/ νοι. Per una lettura d’insieme sull’iscrizione v. D’A-
cunto 2002-2003, pp. 23-24. L’iscrizione è edita in Van Effen-
terre 1946, cat. n. 6, pp. 603-604.

19 Van Effenterre 1946, p. 604. 
20 Con la stessa epiclesi, Zeus è menzionato nel più tardo 

Giuramento dei Drerii (IC I, IX, 1, 17-18, fine III sec. a.C.), in-
sieme con altre divinità. Il testo conteneva il giuramento che i 
giovani abitanti della polis cretese (180 efebi ca.) dovevano pre-
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raios a Dreros non è stata ancora individuata e, 
pertanto, non è possibile sapere che tipologia edilizia 
avesse e quale grado di monumentalità, e non si può 
escludere che potesse trattarsi di un altare all’interno 
di un temenos a cielo aperto21. 

L’iscrizione di Dreros rappresenta la più antica 
attestazione dell’epiclesi Agoraios attribuita al pa-
dre degli Dei: tale circostanza induce a considerare 
come molto antico il rapporto del dio con le agorai 
arcaiche, soprattutto se si tiene conto del particola-
re contesto dell’agora di Dreros22. Non sappiamo, 

stare annualmente contro Lyttos, nel rispetto dell’alleanza stretta 
con Cnosso. La stele recante l’iscrizione è oggi custodita nel 
Museo Archeologico di Istanbul; su di essa, v. Van Effenterre 
1937 e Van Effenterre-Ruzé 1994, n. 48, pp. 198-201.

21 D’Acunto 2002-2003, p. 51. Per gli aspetti monumentali 
del culto dell’Agoraios, v. infra.

22 Sull’agora gradinata di Dreros attigua al tempio scavato 
da Marinatos, v. la sintesi in Greco-Torelli 1983, pp. 97-98. È 
stato R. Martin a richiamare per primo l’attenzione su tale spazio 
per evidenziare, sulla scorta dei passi omerici relativi all’agora 
di Scheria nell’isola dei Feaci (Od. VI, vv. 266-267 e Od. VIII, 

tuttavia, quale fosse il luogo deputato al culto di 
Zeus Agoraios a Dreros, e se fosse connesso ad 
uno specifico spazio destinato ad attività assem-
bleari23 e, eventualmente, a partire da quando. 

Gortina:
A Gortina (fig. 2), invece, la presenza del culto 

di Zeus Agoraios si protrae fino alla prima età ro-

vv. 5, 109 ss., 258 ss.), l’aspetto di queste piazze più antiche, il 
loro ruolo religioso (la connessione a feste e giochi) e la funzione 
giudiziaria, e si sofferma su Dreros perché offre una delle poche 
testimonianze archeologiche di questo tipo di organizzazione ar-
caica; v. Martin 1951, pp. 17-62. I recenti scavi greco-francesi 
condotti nell’agora di Dreros tra il 2009 e il 2013, tuttavia, sem-
brano aver riconsiderato la cronologia arcaica della piazza con 
gradini per ricollocarla su orizzonti ellenistici; v. Zographa-
ki-Farnoux et al. 2011, pp. 625-646 e Zographaki-Farnoux et 
al. 2014, pp. 785-791. A mio avviso, resta valida l’ipotesi di 
Longo 2009, p. 210, il quale ritiene che, se questa sistemazione 
finale risale all’età ellenistica, un piazzale nei pressi del tempio, 
ai piedi della collina, doveva esistere già in età alto-arcaica.

23 Come, ad esempio, sembra accadere a Metaponto (v. infra) 
e, restando in ambito cretese, forse, anche a Gortina (v. infra).

Fig. 2. Gortina, 
pianta della 

città antica (da: 
Di Vita 2010).
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mano-imperiale (fine I sec. d.C.). Qui, il dio sem-
bra assolvere alla funzione di garante dei patti so-
ciali e del rispetto delle leggi, dal momento che 
appare come supervisore del giuramento dei citta-
dini nei confronti della polis e dei patti che diverse 
poleis stringono fra loro24. Una epigrafe, datata alla 
prima metà del III sec. a.C. e lacunosa in alcuni 
passaggi, informa di un trattato, stipulato sotto 
l’autorità di Zeus e di altre divinità, fra gli abitanti 
della polis cretese e gli Arcadi25. Il culto proseguì 
nella città di Gortina almeno fino alla tarda età do-
mizianea, dal momento che a quest’epoca si data 
una moneta avente come raffigurazione un altare 
acceso con l’indicazione iscritta del titolare che 
conferma la presenza di un luogo di culto nell’ago-
ra sacro a Διὸς ᾽Αγοραίου26. Sebbene quest’altare a 
Gortina non sia stato ancora rinvenuto, K. Sporn ha 
ipotizzato di recente che potesse trovarsi nell’ago-
ra, probabilmente in relazione ad un ekklesiaste-
rion, che sarebbe riconoscibile, per la sua fase più 
antica, nel muro recante la “Grande Iscrizione” 
(fig. 1) di Gortina della metà del V sec. a.C.27.

Itanos, Axos e Kantanos:
Attestazioni del culto del dio dell’agora sono 

note anche da altre città cretesi. Da un’iscrizione 
del III sec. a.C. proveniente da Itanos, nell’estre-
mità orientale di Creta, ad esempio, si apprende 
che Zeus Agoraios è uno degli Dei destinatari di un 
giuramento da parte degli abitanti della polis28. 

Da Axos, nella Creta centrale, invece, è docu-
mentata una legge sacra della fine del IV sec. a.C., 
la quale sancisce che un kosmos deve offrire un 

24 Come già nel caso ricordato prima del cd. Giuramento dei 
Drerii, per cui v. supra, nota 20.

25 IC IV, 171. Su quest’epigrafe, v. Willets, 1962, p. 233; 
Sporn 2002, p. 172 e D’Acunto 2002-2003, p. 51.

26 Sulla moneta, v. Svoronos 1890, p. 344, n. 62, tav. 33.21; 
Sporn 2002, p. 172 e v. D’Acunto 2002-2003, p. 51. È nota anche 
un’altra moneta analoga all’esemplare cretese, sempre d’età im-
periale e in cui ricorre la presenza di un altare con un’iscrizione 
per Zeus dell’agora, proveniente dalla città di Nicea, in Bitinia; 
per cui cfr. Head 1887, p. 443 e Farnell 1896, I, p. 112, nota e. 

27 Su questa suggestiva ipotesi, v. Sporn 2002, pp. 172-173.
28 IC III, IV 8. Sull’iscrizione, v. Willets 1962, pp. 233-234; 

Sporn 2002, p. 39 e D’Acunto 2002-2003, p. 51, nota 247. L’e-
pigrafe, di quasi 50 linee, all’inizio presenta la lista di divinità 
cui è affidato il giuramento dei cittadini di Itanos: [τά]δ̣ε ὤμοσαν 
τοὶ Ἰτάνιοι πά[ν]-/ [τες] Δία Δικταῖον καὶ Ἥραν καὶ θ-/ [εο]ὺς 
τοὺς ἐν Δίκται καὶ Ἀθαν-/ [α]ίαν Πολιάδα καὶ θεοὺς ὅσσο[ι]-/ 
[ς] ἐν Ἀθαναίαι θύεται πά̣ντας/ [κ]αὶ Δία Ἀγοραῖον καὶ Ἀπόλλω-/ 
[ν]α Πυθιον […]. (ll. 2-8)

sacrificio di cento capi di bestiame a Zeus Agora-
ios, in caso di negligenza nei confronti di un altro 
rito sacrificale dedicato alla divinità di Apollo Pi-
zio29. Da questa iscrizione, si desume che il padre 
degli Dei dovesse avere un proprio altare, forse 
nell’agora di Axos, ove venivano portate a compi-
mento simili ecatombi; altare che, tuttavia, non è 
stato ancora individuato. 

Infine, nel muro esterno della chiesa di Haghios 
Ioannis a Kadros (Kantanos, Creta occidentale) è 
stata scoperta un’iscrizione che consiste in una 
breve dedica, di natura non meglio specificata, a 
Zeus Agoraios da parte di un privato cittadino di 
nome Ithaimenes, altrimenti ignoto30.

2.2 La documentazione sul culto di Zeus Agoraios 
nella Grecia continentale, insulare e sulla costa 
dell’Asia Minore

Sparta:
In questa sezione comincerò con l’esaminare la 

documentazione del contesto di Sparta e dalla sua 
agora (fig. 3). L’interesse che ha suscitato questo 
spazio è considerevole31 ed è famosa la descrizione 

29 Sull’iscrizione, v. Willets 1962, p. 239; Sporn 2002, p. 
225, con nota 1672, e D’Acunto 2002-2003, p. 51, nota 247.

30 IC II, VI, 1: Διὶ v Ἀγο[ραίῳ]/ Ἰθαιμέ[νης]/ Ἀλκιβι[άδου]. 
Per M. Guarducci l’iscrizione è da datarsi nel corso del II sec. 
a.C.; secondo K. Sporn, invece, si può considerare ancora del III 
sec. a.C. Sull’iscrizione, v. Willets 1962, p. 233; Sporn 2002, p. 
299; D’Acunto 2002-2003, p. 51, nota 247. Sulle cronologie 
proposte, v. Sporn 2002, p. 299, nota 2226.

31 Sebbene nel corso dello scorso secolo siano stati davvero 
troppo pochi e saltuari gli scavi effettuati a Sparta, e uno dei 

Fig. 1. Gortina, foto della Grande Iscrizione con Federico 
Halbherr seduto dinanzi (da: Marginesu 2005, p. 71, fig. 10).
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che ci ha lasciato Pausania32. Sebbene non cono-
sciamo, dal punto di vista archeologico, tutti gli 
edifici che descrive il Periegeta deduciamo che la 
piazza lacedemone dovesse corrispondere ad uno 
spazio che ospitava una grande quantità di monu-
menti pubblici, archeia, statue e templi dedicati a 
differenti divinità. Nella zona più antica33, fra gli 
altri monumenti, il Periegeta ricorda i santuari de-
dicati a Zeus Agoraios e ad Atena Agoraia34. La 

principali problemi topografici restava la precisa ubicazione del-
la sua piazza pubblica, è stato ritenuto di recente che lo spazio 
dell’agora spartana dovesse trovarsi ad Est del cd. edificio circo-
lare e a Nord della cd. stoà romana; gran parte di quest’area oggi 
è al di sotto di un uliveto; v. Baudini 2006, pp. 21-35; ma v. an-
che Greco 2011, p. 53, con bibliografia sul problema.

32 Paus. III.11.9 e ss. Sul metodo di narrare e di descrivere i 
luoghi che visita adoperato da Pausania, v. il sempre utile contri-
buto di Stewart 2013, pp. 231-261. 

33 Il cd. Choros ove si svolgevano le danze efebiche in onore 
di Apollo durante le Gimnopedie. Sulle festività delle Gimnope-
die, cfr. Christien-Ruzé 2007, pp. 132-134.

34 Σπαρτιάταις δὲ ἐπὶ τῆς ἀγορᾶς Πυθαέως τέ ἐστιν [καὶ] 
Ἀπόλλωνος καὶ Ἀρτέμιδος καὶ Λητοῦς ἀγάλματα. Χορὸς δὲ 
οὗτος ὁ τόπος καλεῖται πᾶς, ὅτι ἐν ταῖς γυμνοπαιδίαις  ἑορτὴ δὲ 
εἴ τις ἄλλη καὶ αἱ γυμνοπαιδίαι διὰ σπουδῆς Λακεδαιμονίοις 
εἰσίν  ἐν ταύταις οὖν οἱ ἔφηβοι χοροὺς ἱστᾶσι τῷ Ἀπόλλωνι. 
τούτων δὲ οὐ πόῤῥω Γῆς ἱερὸν καὶ Διός ἐστιν Ἀγοραίου, τὸ δὲ 
Ἀθηνᾶς Ἀγοραίας καὶ Ποσειδῶνος ὃν ἐπονομάζουσιν Ἀσφάλιον, 
καὶ Ἀπόλλωνος αὖθις καὶ Ἥρας. Per una discussione di questo 
passo di Pausania, v. Antonetti 2009, p. 34; Greco 2011, p. 53. 
Poco oltre il Periegeta (III. 11.11) ricorda anche una statua di 
Hermes Agoraios che portava in braccio Dioniso bambino posta 

nostra fonte ci induce a concludere che non si trat-
tasse di veri e propri templi quanto piuttosto di 
semplici altari all’interno di temene di piccole di-
mensioni35. Quello che è certo è che la piazza spar-
tana costituisce uno fra i contesti in assoluto più 
rilevante per la densità delle divinità dell’agora in 
essa ricordate, oltre che per l’associazione di ben 
tre diverse figure: Zeus, Atena ed Hermes36. Una 
datazione all’arcaismo maturo dell’area potrebbe 
non essere del tutto da scartare, sebbene, in assen-
za di dati archeologici sicuri, la proposta cronolo-
gica possa ritenersi solo orientativa37. 

nei pressi del Pritaneo della città e degli antichi Ephoreia: tale 
statua è, forse, riprodotta su alcune monete spartane recanti la 
figura di Hermes, in movimento, che con la destra regge un man-
tello arrotolato sulla spalla destra, mentre con la sinistra tiene il 
piccolo Dioniso e il caduceo: su queste monete, v. Rizzo 1995, p. 
22, fig. 6, nn. 3-4.

35 Paus. III.11.4, poco prima di descrivere l’area del Choros, 
annovera la presenza nella piazza spartana di due templi d’epoca 
romana, denominati esplicitamente “naoi”, che dovevano essere 
di una certa rilevanza politica essendo dedicati a Caio Giulio Ce-
sare e al primo imperatore romano Ottaviano Augusto. Quando 
poco dopo (III. 11.9), invece, procede con la descrizione degli 
edifici sacri e di culto nell’area del Choros, non utilizza più il 
termine “naos” per designarli, ma ne utilizza un altro, “hiera”, 
evidentemente perché alludeva a due differenti tipologie edilizie. 
Per una riflessione in merito, v. Musti-Torelli 1991, p. 197.

36 Antonetti 2009, p. 34.
37 Per questi aspetti, v. Musti-Torelli 1991, p. 193 e pp. 196-

198. La statua di Hermes che sorregge Dioniso (cfr. supra, nota 

Fig. 3. Sparta, foto aerea con localizzazione dello spazio dell’agora (da: Baudini 2006).
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Thera:
Due documenti epigrafici che fanno riferimento 

ad un’agora degli Dei38 introducono, invece, il pro-
blema dell’esistenza, nell’isola di Thera, di una fe-
stività chiamata Agoreia, in qualche modo connessa 
con le divinità dell’agora e, forse, da porre in rela-
zione con le feste Carnee della madrepatria sparta-
na39. Il più completo ed esplicativo tra i due docu-
menti è un regolamento cultuale, risalente al 400 
a.C. ca., inciso su una roccia per iniziativa di un 
sodalizio cultuale o civico che ricorda, per il 24 del 
mese di Artemitios (Ἀρταμιτίο τετάρται), nel giorno 
della festa degli Agoreia (᾽Αγορήιοις), la celebra-
zione di un sacrificio con un banchetto sacro e la 
consumazione presso un “segnacolo” di vittime sa-
crificali40 ([δ]εῖπνον καὶ ἱα[ρ]ὰ πρὸ το σαμήιο). Il 
secondo documento è il noto graffito rupestre di 
Agloteles, più antico del primo perché databile fra il 
480 e il 450 a.C., che fa riferimento ad un banchetto 
rituale (δεῖπν[ι]ξεν) per Apollo Carneo (Καρνῆια 
θέον) offerto dal cittadino nel ventesimo giorno del 
mese in cui si tenevano le Agorai (᾽Αγορᾶν) come 
segno del suo inserimento nel corpo civico41. Dalla 
lettura di questi documenti, ne potrebbe scaturire 
che gli enigmatici Agoreia abbiano potuto costituire 
una festività per le divinità Agoraioi e potrebbero, 
forse, essere connesse con la festa delle Carnee 
spartane, celebrate nell’isola egea; in questo senso, 
il richiamo al Choros dell’agora di Sparta, dove le 
divinità Agoraioi erano, come si è visto, le più rap-
presentate, non sembrerebbe incoerente42. 

34) suggerisce un’iconografia del periodo ellenistico, sebbene il 
tema sia più antico.

38 Su di essa e sulle numerose epigrafi dal contesto, la pubbli-
cazione fondamentale resta Inglese 2008, pp. XX-530.

39 Le Carnee, com’è noto, rivestivano un ruolo sociale e isti-
tuzionale centrale a Sparta, che le trasmise poi alla colonia di 
Thera e questa, in seguito, le diffuse anche a Cirene. Nell’isola 
egea, queste festività si sarebbero svolte nella spianata della cd. 
“agora degli Dei” con il rituale del tradizionale banchetto car-
neo, dell’imitazione della vita militare e delle danze efebiche di 
giovani ragazze e ragazzi; nostra fonte su queste tematiche sono 
le cospicue testimonianze epigrafiche rupestri che l’area ha con-
servato; per ulteriori dettagli, v. Inglese 2008, pp. 371-394; cfr. 
anche il quadro riassuntivo in Antonetti 2009, p. 35.

40 IG XII, 3, 452. Sull’iscrizione, v. Martin 1951, p. 169, 
nota 5; Inglese 2008, p. 377; e, infine, cfr. Antonetti 2009, p. 35, 
con nota 51.

41 IG XII, 3, 1324. Sull’iscrizione, v. Inglese 2008, pp. 374 e 
389-390; e cfr. Antonetti 2009, p. 35, con nota 52.

42 Cfr. supra., Paus. III.11.9. Per una riflessione in merito al 
problema, v. Antonetti 2009, p. 35.

Olimpia e Tebe:
Analogamente a quanto osservato per Sparta, 

anche per il culto di Zeus Agoraios attestato nel 
santuario di Olimpia e nella polis di Tebe non pos-
sediamo dati archeologici e dobbiamo, quindi, ri-
farci alle testimonianze di Pausania. 

Tra i vari altari collocati nel santuario panellenico, 
il Periegeta cita un bomòs per Zeus Agoraios e, subito 
accanto, un altro per Artemide Agoraia, entrambi di-
sposti sulla destra del Leonidaion43. Quest’ultimo 
particolare – essendo nota la posizione del Leonida-
ion – permette di collocare questi altari in quel settore 
a Sud dell’Altis, subito all’esterno del temenos sacro, 
dove erano gli edifici preposti allo svolgimento delle 
attività politiche e civiche del santuario, tra i quali fi-
gurava il bouleuterion44. La precisa collocazione to-
pografica dell’agora di Olimpia non è ancora stata 
accertata ma, sulla base del passo del Periegeta, sem-
bra essere verosimile supporre che, dal momento che 
proprio nei pressi dell’edificio dove si riuniva l’as-
semblea cittadina sorgevano anche gli altari di Zeus 
Agoraios e di Artemide Agoraia45, la piazza pubblica 
del santuario debba essere ricercata probabilmente in 
questo settore Sud-occidentale dell’Altis46.

Quanto a Tebe, Pausania sostiene che la divini-
tà di Zeus Agoraios godeva di un proprio santuario 
e di una propria statua marmorea, e che era vene-
rata in uno spazio urbano posto nel settore occi-
dentale della città47, forse all’interno di un’agora 

43 V.15.4: ἔστι δὲ [τοῖς] ἐκτὸς τῆς Ἄλτεως μὲν Ἀρτέμιδος 
Ἀγοραίας βωμός, ἐν δεξιᾷ δὲ τοῦ Λεωνιδαίου […] μετὰ δὲ 
τοῦτον ἔστιν Ἀγοραίου Διὸς βωμός […]; sul Leonidaion, inter-
pretato come grande luogo di accoglienza per gli atleti che giun-
gevano ad Olimpia per gli agoni, dotato di un portico esterno e di 
un cortile centrale, v. Bejor-Castoldi-Lambrugo 2013, p. 219; 
Lippolis-Rocco 2011, p. 153. 

44 Sul bouleuterion di Olimpia, v. Bejor-Castoldi-Lambru-
go, p. 218; Lippolis-Rocco 2011, p. 152.

45 Antonetti 2009, p. 34.
46 Sul problema della collocazione dell’agora dell’Altis, v. 

Maddoli-Saladino 1995, pp. 273-274, i quali la localizzano, in-
vece che nello spazio antistante al bouleuterion, a Sud della via 
processionale, e, insieme con Martin 1951, pp. 241 ss., invitano 
a non dare per assodata la presenza di un’agora laddove sia indi-
cata la presenza di altari per divinità Agoraioi. Del resto, a Tebe 
(v. infra), secondo Antonetti 2009, p. 34, l’altare/santuario edi-
ficato per Zeus Agoraios non era collocato nella piazza pubblica, 
ma lungo la strada che partiva dalla Porta Neiste; contra quest’in-
terpretazione, v. Moggi-Osanna 2010, pp. XL-XLI.

47 Per una disamina dettagliata circa il percorso di visita com-
piuto da Pausania a Tebe, v. Moggi-Osanna 2010, pp. XX-
VI-XXXV e XL-XLIII. Poco prima (IX.17.2), varcando la Porta 
Pretide, il Periegeta era giunto in un’area che costituiva una ago-
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del V sec. a.C. non più in uso ai suoi tempi48, rag-
giungibile percorrendo la via che proveniva dalla 
Porta Neiste49. 

Delo:
Dall’isola di Delo, invece, proviene la cosid-

detta hiera syggraphe, databile al 300 a.C., la qua-
le costituisce una delle attestazioni epigrafiche, 

ra cittadina, non più in uso ai suoi tempi, nella quale è ricordata 
anche la presenza di un santuario dedicato ad Hermes Agoraios.

48 Principalmente su questa ipotesi, v. Moggi-Osanna 2010, 
pp. XL-XLI, 356 e 358, con bibliografia. Pausania non ricorda 
esplicitamente questo spazio come una piazza pubblica; contra 
quest’interpretazione, v. Antonetti 2009, pp. 34-35, la quale cre-
de che il santuario di Zeus Agoraios a Tebe, caso del tutto ecce-
zionale nel panorama del mondo greco, sorgesse in uno spazio 
esterno a quello agoreo della polis.

49 IX.25.4. Il complesso sacro nel quale era compreso questo 
santuario veniva a completarsi con la presenza anche del temenos 
dedicato alla dea Themis, personificazione dell’ordine e della giusti-
zia, e di quello per le tre Moire (Cloto, Lachesi, Atropo), personifi-
cazioni del destino ineluttabile e figlie proprio di Zeus e di Themis. 
Quest’associazione di divinità è tutt’altro che casuale: Zeus Agora-
ios e Themis sono, infatti, due divinità garanti della giustizia che 
presiedono al ruolo civilizzatore nei meccanismi di formazione del-
la città greca; su questo aspetto così significativo, e per bibliografia 
ulteriore, resta ancora fondamentale Martin 1951, p. 181, con note. 
Sul culto di Themis Agoraia, si veda infra, il caso di Callatis.

analoghe fra loro, consistenti in forme diverse di 
giuramenti per Zeus dell’agora in diversi contesti 
del mondo greco50. L’iscrizione sancisce, infatti, 
che è richiesto un giuramento al dio da parte degli 
affittuari delle proprietà del santuario di Apollo, 
qualora dovessero divenire insolventi e prima di 
venire iscritti nella lista dei debitori.

Thasos:
A differenza dei precedenti, il caso di Thasos è 

tra i più rilevanti da un punto di vista prettamente 
archeologico. L’angolo Nord-Ovest dell’agora era, 
infatti, quasi interamente occupato dal santuario di 
Zeus Agoraios Thasios51, posto in prossimità del 
bouleuterion52 della polis (fig. 7). Del santuario, 

50 Cfr. supra, per i contesti cretesi; sull’iscrizione da Delo (I. 
Délos, 503, ll. 36 ss.: “εἰὰν δὲ μὴ δύνωνται πρᾶ<ξα>ι, ἐξομόσαντες 
ἐπ[ὶ] Δι[ὶ] ἀγοραίωι [μ]ὴ δυνατοὶ εἶναι πρᾶ[ξ]αι, ἀναγραφόντων 
αὐτοὺς εἰς τὴν στήλην πατρόθεν ὀφείλοντας τῶι θεῶι καὶ αὐτοὺς 
καὶ τοὺς ἐγγυητάς, καὶ ἀνάμισθούντων τὸ τέμενος·”), v. Anto-
netti 2009, p. 32, con nota 20 e ulteriore bibliografia.

51 Su questo monumento, v. Martin 1951, p. 182, con nota 4; 
Daux 1968, pp. 34-35; Grandjean-Salviat 2000, p. 76, con bi-
bliografia; e cfr. anche Antonetti 2009, p. 35, con note 46-49. 

52 Sul grande edificio rettangolare del lato Nord dell’agora 
tasia, edificato in blocchi di tufo, e sulla sua interpretazione 

Fig. 7. Thasos, 
angolo nord-ovest 

dell’agora con il 
tempio di Zeus 

Agoraios (n. 34) e 
bouleuterion (n. 11) 

(da: Grandjean-Sal-
viat 2000, fig. 31).
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che si data ai primi anni del IV sec. a.C. e che fu 
dismesso soltanto in epoca tardoantica, si è con-
servato solo il basamento, che un tempo sosteneva 
i pilastri in marmo del recinto. Uno dei pilastri 
reca ancora l’iscrizione che assicura l’identifica-
zione della divinità venerata nell’edificio: [Δι]òς 
[Α]γοραíο θασíο53. Il tempietto all’interno del re-
cinto (11,65 x 6,10 metri) è costituito da un sem-
plice ambiente preceduto da un vestibolo distilo, 
aperto ad Est su un altare; al centro del recinto 
sono conservate le fondazioni dell’altare rettango-
lare54. Il contesto del santuario di Zeus Agoraios 
Thasios è, dunque, di assoluta rilevanza sia per la 
tipologia edilizia, dal momento che si tratta di uno 
dei pochi casi di un vero e proprio tempio costruito 
sicuramente per questa divinità dell’agora55, che 
per la posizione nel contesto della piazza pubblica 
tasia, sorgendo nei pressi del grande edificio rettan-
golare identificabile come il bouleuterion cittadino. 

Eretria:
Come nel caso tereo, invece, anche per Eretria 

le riflessioni in merito al culto in città di Zeus Ago-
raios devono affidarsi alla sola documentazione 
epigrafica. La nostra fonte è il testo della grande 
iscrizione SEG, LI, 2001, 1105, proveniente da 
Alivéri, una località ad una ventina di chilometri a 
Est del centro euboico, che è stata ricomposta 
dall’unione di due frammenti e che è databile at-
torno alla metà del IV sec. a.C.56 

L’iscrizione (fig. 8) conserva un testo legale 
contro possibili tentativi sovversivi nei confronti 
del potere democratico cittadino, condannando la 
tirannide e l’oligarchia. Alle ll. 24-30 del frammen-
to B dell’iscrizione, fra le molte precauzioni prese 
dai cittadini, si legge che, qualora la polis si doves-

come bouleuterion, v. principalmente Grandjean-Salviat 2000, 
p. 66. 

53 IG XII, 8, 361. Cfr. Grandjean-Salviat 2000, p. 302, per 
un rapido quadro tecnico sull’epigrafia di Thasos e sull’alfabeto 
utilizzato nelle iscrizioni dai suoi abitanti nel corso dei secoli.

54 Daux 1968, p. 34; Grandjean-Salviat 2000, p. 76. 
55 Per una riflessione sui templi per l’Agoraios, v. infra. Circa 

la questione dibattuta riguardo al cd. “Tempietto T” di Poseido-
nia-Paestum, v. infra; cfr. anche Martin 1951, pp. 182 ss., in cui 
lo studioso ricorda un’epigrafe che documenta un altro naòs per 
Zeus Agoraios a Saittai, in Lidia, nell’Asia Minore occidentale, 
su cui però non è possibile aggiungere altro.

56 Sulla datazione, v. Knoepfler 2001, p. 195 et passim; ma 
cfr. anche Antonetti 2009, p. 32.

se trovare in una situazione di disordine politico 
estremo, tale che risulti impossibile occupare l’A-
goraion (το Άγ]οραΐον) per l’adunata nella legalità 
del Consiglio cittadino, si dovrà allora procedere 
con l’occupazione di una piazzaforte del territorio 
circostante57. Centrale per l’interpretazione com-
plessiva del testo è il termine Agoraion58. L’ipotesi 
migliore è che qui si abbia a che fare con un luogo 
di culto per Zeus Agoraios, situato presumibilmen-
te nell’agora di Eretria59, che doveva confondersi 
con il bouleuterion cittadino, il quale o era ospitato 
nell’area dell’Agoraion o era incluso in esso60. Il 

57 Knoepfler 2002, p. 171; ma cfr. anche Antonetti 2009, 
pp. 32-33.

58 Per Arist. Pol. IV. 4.10.1291a4-6 τὸ ἀγοραῖον indica la 
“classe commerciale”, e restituisce, quindi, una sfumatura di tipo 
sociale al sostantivo che, in questo caso, difficilmente sembra 
opportuno mantenere; cfr. Knoepfler 2002, p. 172.

59 Purtroppo, assai poco nota archeologicamente. Per una ra-
pida disamina dei suoi edifici meglio conosciuti, come la cd. stoà 
Est e la Tholos, v. la sintesi in Lippolis-Livadiotti-Rocco 2007, 
pp. 686-687 et passim, con ulteriore bibliografia indicata.

60 È significativo constatare che, subito dopo, l’iscrizione 
indichi che è essenziale che le persone, in caso di stasis, debbano 

Fig. 8. Eretria, Museo, stele con la legge contro la tirannide 
(da: Knoepfler 2001, p. 201, fig. 2).
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testo è, dunque, di capitale importanza perché sem-
bra attestare che ad Eretria la funzione di bouleute-
rion fosse svolta dal santuario dell’Agoraios da cui 
derivava la preoccupazione di non lasciarlo incu-
stodito. L’Agoraion di Eretria costituisce, quindi, il 
luogo centrale e identitario della polis, il simbolo 
della democrazia e del corpo civico61. 

Atene:
Il culto di Zeus Agoraios ad Atene, tralasciando 

le scarse fonti che ce ne parlano, peraltro prive di 
indicazioni topografiche62, può essere inquadrato a 
partire dai pochi dati che l’archeologia può fornire. 
Nell’agora del Ceramico, ad Est del Metroon elle-

occupare senza indugio l’edificio. In altre parole, questo settore 
della città era, in tempi normali, il luogo di riunione dell’assem-
blea dei cittadini. Quest’aspetto emerge, chiaramente, dalla pro-
posizione consecutiva che inizia a metà della l. 25 (ώστ᾽ ἐ[ξεΐν]
αι τεί βουλεΐ) e continua all’inizio della successiva, dove l’edito-
re ha ripristinato un infinito accompagnato probabilmente da un 
avverbio, o da un complemento nominale. Il verbo che è stato 
integrato è (συν)καθίζειν, termine tecnico usato frequentemente 
quando si tratta di sessioni della boulè o di qualsiasi altro consi-
glio; per avere un’idea più approfondita di questi dati testuali, di 
esegesi e integrazione del passo, v. Knoepfler 2002, p. 174.

61 Per questa interpretazione complessiva dell’Agoraion di 
Eretria, v. Antonetti 2009, pp. 32-33. Tuttavia, a causa della 
mancanza di dati archeologici, non è possibile chiarire quale fos-
se la relazione topografica tra il santuario di Zeus Agoraios e il 
bouleuterion nell’agora di Eretria.

62 Di qualche utilità, forse, è un riferimento contenuto nell’opera 
del grammatico e lessicografo di V sec. d.C. Esichio di Alessandria, 
s.v. ‘Zeus Agoraios’, cfr. AB 327.9: Ἀγοραῖος Ζεὺς Ἀθήνῃσι καὶ 
Ἡρμῆς, dove l’associazione può implicare anche per il padre degli 
Dei, oltre che per Hermes, la collocazione di un culto nell’agora 
del Ceramico, per cui v. R. Di Cesare, in Greco 2014, p. 1071 e 
Osanna 1992, pp. 215-222; ma cfr. anche Antonetti 2009, p. 33. 
Inoltre, Martin 1951, pp. 178-180 e 271-272 e Rosivach 1978, pp. 
37-44 ritenevano possibile che, con l’epiclesi di Agoraios, Zeus 
fosse venerato presso lo stesso altare di Zeus Soter/Eleutherios; 
contra questo riconoscimento di Zeus Agoraios con l’Eleutherios 
ateniese, v. Antonetti 2009, p. 33, nota 31. Si ricordano, infine, i 
versi conclusivi delle Eumenidi di Eschilo (A. Eu. v. 973: ἀλλ› 
ἐκράτησε Ζεὺς ἀγοραῖος·) nei quali Atena proclama la prevalenza 
di Zeus Agoraios su tutti gli dèi intervenuti e, soprattutto, in 
relazione all’atteggiamento “selvaggio” (ἀγρίως, v. 972) di chi 
pretendeva di non ubbidire alla parola della dea, che aveva appena 
risolto il giudizio di Oreste mediante l’instaurazione dei dodici giu-
rati dell’Areopago; cfr. Antonetti 2009, p. 31, con nota 14.

Per quanto attiene all’epigrafia attica, invece, si conosce 
un’unica menzione (IG, I3, 42, l. 5: “[…] Δία τὸν Ἀγ[οραῖον — 
— — — — — — —]” – peraltro assai frammentaria, e perciò 
ancora dubbia – di Zeus Agoraios nella formula di un giuramen-
to ufficiale e collettivo che vede protagonisti gli Ateniesi e i Co-
lofonii, forse all’atto della stipula di un contratto (synthekai), cfr. 
Antonetti 2009, pp. 31-32, con nota 19; sul ruolo dell’Agoraios 
come garante dei patti sia fra cittadini della stessa polis che di 
città diverse, si ricordino i contesti cretesi, per cui v. supra. 

nistico e in asse con quest’ultimo, si erge un grande 
altare in marmo pentelico63 (8,94 x 5,93 metri), co-
struito su una fondazione in conglomerato, poros e 
calcare del Pireo che, per stile e caratteristiche co-
struttive, si data alla seconda metà del IV secolo 
a.C. (figg. 5-6). L’altare, tuttavia, sembrerebbe esse-
re stato collocato nel sito attuale molto più tardi, 
dopo essere stato smontato e traslato da un altro luo-
go originario64. La datazione di quest’operazione di 

63 Per un quadro generale sul cd. altare di Zeus Agoraios del 
Ceramico di Atene, v. R. Di Cesare, in Greco 2014, pp. 1070-
1072, con ulteriore bibliografia.

64 Ne costituirebbero prova alcune caratteristiche tecniche – 
fra cui, su tutte, la rimozione dei perni e la presenza di marchi di 
assemblaggio – pertinenti alla fase della ricostruzione.

Fig. 5. Atene, Agora del Ceramico: c.d. Altare di Zeus Agora-
ios, veduta laterale meridionale (Foto Autore).

Fig. 6. Atene, Agora del Ceramico: c.d. Altare di Zeus Agora-
ios, veduta da nord-ovest (Foto Autore). 
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trasferimento e montaggio dell’altare è stata varia-
mente fissata tra il I secolo a.C. e I secolo d.C.65. 

Ne consegue, pertanto, che il problema del sito 
originario dell’altare includa anche quello della tito-
larità del culto. L’ipotesi tradizionale, risalente a R. 
Martin, vuole che l’altare, sacro a Zeus Agoraios, 
fosse in origine collocato sulla Pnice, dove si svol-
gevano le ekklesiai e si effettuavano i sacrifici prima 
delle riunioni cittadine66. Quest’ipotesi sembra esse-
re confermata dalla presenza sulla collina di un 
grande taglio nella roccia, sul bema della terza fase 
edilizia dell’impianto assembleare (fig. 4), databile 
alla seconda metà del IV sec. a.C., compatibile con 
un altare delle stesse dimensioni di quello dell’ago-
ra67. Non mancano, tuttavia, ipotesi che ritengono 
che il sito originario dell’altare fosse nella stessa 
agora del Ceramico68. Ciò che sembra essere certo 
è la significativa collocazione topografica dell’alta-
re nei pressi del complesso Metroon-bouleuterion 
sul lato occidentale dell’agora di Atene per cui si 
deve concludere che l’altare giocò un rilevante ruo-
lo per la vita politica della polis attica69. 

65 Il momento esatto è stato variamente datato dagli studiosi: 
se Stillwell 1933, pp. 240-248 pensava alla tarda età ellenistica, 
Thompson 1952, pp. 92-93 riteneva più probabile una datazione 
in epoca post-sillana; altri come Dinsmoor Jr. 1982, pp. 434 ss., 
Shear Jr. 1981, p. 365 e Gros-Torelli 1988, p. 383, ritengono 
una cronologia più vicina all’età augustea; non concorda con 
quest’ultima ipotesi Burden 1999, pp. 149-155.

66 Martin 1951, pp. 327-328; ma cfr. anche ibid., pp. 182-183, 
sul rito purificatorio dell’ekklesia. Il riscontro decisivo potrebbe esse-
re fornito da uno scolio ad Aristofane (Schol. Ar. Eq. 410: Ἀγοραῖος 
Ζεὺς ἵδρυται ἐν τῇ ἀγορᾷ καὶ ἐν τῇ ἐκκλησίᾳ) secondo cui Zeus 
Agoraios si trovava sia nell’agora del Ceramico sia sulla Pnice.

67 Lo spostamento avrebbe sancito, sul piano monumentale, la 
definitiva defunzionalizzazione del luogo destinato alle assem-
blee, le quali, oramai già da tempo, si tenevano nel teatro di Dio-
niso; per cui v. Shear Jr. 1981; Gros-Torelli 1988; R. Di Cesare, 
in Greco 2014, p. 1071. Non sono mancate voci discordanti rispet-
to a questa ricostruzione: già Robertson 1993, suggeriva di rico-
noscere nel monumento al Kerameikos l’altare di Eirene, ipotesi 
che è stata, forse, rafforzata dagli studi di M.C. Monaco, la quale 
respinge l’ipotesi del trasferimento dell’altare da un altro sito, e 
riconosce, in una fondazione situata pochi metri a Est e in asse con 
esso, la base della celebre statua di Kephisodotos, per cui cfr. Mo-
naco 2008, pp. 229-233; e anche R. Di Cesare, in Greco 2014, p. 
1072, sembra propendere per quest’interpretazione del contesto.

68 Secondo Torelli 1995, l’altare sorgeva nella zona che sarà 
occupata dal tempio di Ares; per Baldassarri 1998, in quella dove 
poi sarebbe sorto l’Odeion di Agrippa; altri studiosi, come Robert-
son 1993, p. 243, n. 130, con scarso successo, hanno suggerito anche 
la zona della cd. archaia agorα alle pendici orientali dell’Acropoli 
come luogo originario di provenienza dell’altare del Kerameikos.

69 Di questo è convinto, ad esempio, R. Di Cesare, in Greco 
2014, p. 1072.

Maratona:
Dagli Eraclidi di Euripide, dramma databile at-

torno al 430 a.C.70, abbiamo l’attestazione del culto 
di Zeus Agoraios a Maratona. Nell’opera si raccon-
ta delle peripezie dei figli di Eracle e del rifugio che 
avevano trovato dalla persecuzione del re Euristeo 
nel centro attico. In particolare, i figli del semidio si 
presentano come supplici dello Zeus dell’agora, 
richiedendone l’aiuto, evidentemente recandosi 
presso un luogo di culto dedicato al dio all’interno 
del demo71, di cui non è possibile stabilire la tipolo-

70 Il più breve di tutta la produzione euripidea, con soli 1055 
versi. La cosa ha fatto dubitare, non infondatamente, U. Wila-
mowitz, il quale riteneva che quella pervenutaci sia solo la ver-
sione ridotta di un altro lavoro più esteso del tragediografo anda-
to irrimediabilmente perduto nella tradizione manoscritta; v. 
Wilamowitz 1907, ma cfr. anche Canfora 2001, p. 203.

71 E. Heracl., vv. 70-72: ἱκέται δ᾽› ὄντες ἀγοραίου Διὸς/ 
βιαζόμεσθα καὶ στέφη μιαίνεται,/ πόλει τ᾽› ὄνειδος καὶ θεῶν 
ἀτιμίαν. Stando a Str. VIII.7.1, la cosiddetta Τετράπολις, posta nel 
settore Nord-orientale dell’Attica, formava un unico complesso 
urbano ed era costituita da quattro demi: Probalinto, Enoe, 
Maratona e Tricorinto. L’area dove sorgerà Maratona ospitava 
alcune preesistenze micenee, ma è dall’età protogeometrica che 
comincia a restituire una buona documentazione di sepolture, che 
si attestano ancora per tutta la fase del Geometrico; per questi 
aspetti v. Greco-Torelli 1983, pp. 72 ss. In età arcaica, come ri-

Fig. 4. Atene, pianta e sezione dell’edificio assembleare della 
Pnice, II e III fase (da: Greco 2011b, p. 340, fig. 174).
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gia edilizia (se un altare o un tempio/santuario), ma 
è probabile che sorgesse nell’agora di Maratona72. 
Dal momento che l’archeologia non ha fornito in-
formazioni in merito a questo monumento, risulta 
impossibile precisarne la cronologia73. 

Ainos:
Sul ruolo di Zeus Agoraios ad Ainos, antica cit-

tà della Tracia sulla foce del fiume Ebro, ci infor-
ma un passo di Teofrasto, conservatoci nell’Antho-
logion di Giovanni Stobeo, dal quale si apre un 
interessantissimo squarcio sulle transazioni giuri-
diche di ambito privato della polis in cui è coinvol-
to il dio74. Il caso è quello delle compravendite di 
immobili, nel quale l’autore ricorda che per legge 
della città si distingueva fra residenti e non resi-
denti, i quali, tutti, erano tenuti ad accompagnare 
all’atto giuridico un giuramento ed un sacrificio, 
ma mentre i primi dovevano onorare la divinità di 
Apollo Epikomaios, i secondi quella di Zeus Ago-
raios. È un’attestazione alquanto rara che, seppure 
in termini e modi che ci sfuggono, certifica che 
l’importanza di questo dio nel mondo greco non 
era solo legata all’ambito pubblico, cui tradizio-
nalmente è maggiormente ricollegata, ma poteva 
sfociare anche in dinamiche di ambito giuridi-
co-privato75.

Callatis:
Nella sezione archeologica del Museo Regio-

nale della Dobrugia, un territorio al confine tra la 
Romania e la Bulgaria, ma con provenienza accer-
tata da Callatis76, è conservato un frammento di 

corda Hdt. I.62, il centro – oramai in stretta relazione con Atene 
– è ancora vitale ed è proprio da qui che il tiranno Pisistrato marciò 
per raggiungere la capitale attica e prendere il potere (546 a.C.). 

72 È l’opinione di R. Di Cesare, in Greco 2014, p. 1071.
73 Da evidenziare, in questo caso, uno dei tanti ruoli che a 

Zeus Agoraios viene attribuito tramite il dramma euripideo, os-
sia quello di essere considerata una divinità accogliente dei sup-
plici, dei fuggiaschi, e, più in generale, di persone prossime alla 
condanna a morte; similitudini se ne riscontrano con il caso seli-
nuntino, per cui v. infra.

74 Theophr., fr. 97 Wimm. (Περὶ συμβολαίων) in Stob. An-
thol. II.20; sul passo in questione, cfr. Antonetti 2009, p. 32, con 
nota 22.

75 Cfr. supra, per il caso della dedica del privato Ithaimenes 
al dio da Kantanos.

76 Oggi Mangalia, in territorio rumeno, ma, in antico, colonia 
di Eraclea Pontica fondata sulla costa occidentale del Mar Nero, 
forse sul sito di un centro indigeno, il cui nome sembra essere 
stato Cerbatis o Acervetis (Plin. Nat. hist., IV. 11.44)., verso la 

una stele marmorea iscritta (fig. 9), assai frammen-
taria e lacunosa eccetto che per il margine sinistro 
del manufatto, rinvenuto durante i lavori di ripara-
zione del porto e della città dopo la Seconda guerra 
mondiale. La lettura del pezzo, e la sua integrazio-
ne, è stata ridiscussa di recente, e sono emersi al-
cuni aspetti peculiari dei culti cittadini della polis 
pontica e lo stretto rapporto del suo pantheon citta-
dino con il santuario di Apollo Pizio a Delfi. La 
stele, di cui si ignorano le reali dimensioni, reca 
un’iscrizione oracolare che, su base paleografica, 
può datarsi nel corso del II sec. a.C.77.

fine del VI sec. a.C. Per un quadro generale sulla storia degli 
studi nella città e sui suoi scavi, v. Pippidi-Bordenache 1973, p. 
277, con ulteriore bibliografia, e Radulescu 1994.

77 Il frammento epigrafico non è propriamente edito; per una 
prima disamina dell’iscrizione si v. Pippidi 1962, pp. 517-523. 
Per l’esame di un’altra iscrizione oracolare da Callatis (Museo di 
Mangalia, n. inv. 274), questa volta apposta su una stele marmo-
rea opistografa, della quale il testo della faccia B è coevo con il 
nostro frammento (quello sulla faccia A si data, invece, al IV sec. 
a.C.), si v. Avram-Lefèvre 1995, pp. 7-23; in quest’ultimo con-
tributo, sulla base delle nuove acquisizioni testuali effettuate, fi-
gura anche una nuova proposta di lettura e integrazione del testo 
qui in esame, alla cui traduzione e interpretazione complessiva 
del manufatto, dunque, ci si rifà anche in questa sede.

Fig. 9. Museo Regionale della Dobrugia, iscrizione oracolare 
da Callatis (da: Pippidi 1962, p. 518, fig. 1).
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Il testo, sebbene pesantemente lacunoso, può es-
sere ricostruito con una certa sicurezza e, nel com-
plesso, sembra essere costituito da una serie di ri-
sposte fornite dall’oracolo delfico ad altrettante 
interrogazioni avanzate dalla polis pontica, tutte 
appositamente registrate su pietra78. Alle ll. 4-7 vi è 
la canonica risposta oracolare in cui si consiglia 
alla polis di Callatis di sacrificare, con i migliori 
auspici, alle divinità di Themis Agoraia, Zeus Ago-
raios, Hermes Agoraios e Afrodite Agoraia79. Se 
l’integrazione proposta degli editori coglie nel se-
gno, nel testo si specifica anche che questi sacrifici 
dovranno essere compiuti presso le statue di queste 
divinità che erano collocate dinanzi al bouleuterion 
della città. Un testo del genere, dunque, presenta 
notevoli spunti di riflessione e dati di interesse. 
Non solo ricorre una delle pochissime attestazioni 
della dea Themis dotata dell’epiclesi di Agoraia80, 
ma apre uno spaccato sui culti che trovavano evi-
dentemente luogo nell’agora di Callatis, contri-
buendo a rinsaldare ancora una volta quel legame, 
cultuale ma anche topografico, che sul piano monu-
mentale collega l’edificio in cui si riuniva la boulè 
alle divinità Agoraioi, come già osservato per il 
santuario di Olimpia e per l’agora di Thasos81.

Lindo:
Un’altra attestazione epigrafica del culto dello 

Zeus dell’agora proviene dalla polis di Lindo 
sull’isola di Rodi. Si tratta di una iscrizione della 
metà del II sec. a.C. che ricorda la dedica di un 

78 Cfr. Avram-Lefèvre 1995, pp. 7-23.
79 Museo Regionale della Dobrugia, sezione archeologica, n. 

inv. II 33148, ll. 4-7: “῾Ο θεὸς ἔ[γρησε λόΐογ καὶ ἄμεινον εἶμεν]/ 
Θέμιτι ̓ Αγ[οραίαι, Διὶ ̓ Αγοραίωι, ̔ Ερμεῖ ̓ Αγοραί]/ ωι ̓ Αφροδίτα[ι 
᾽᾽Αγοραίαι θύειν καὶ καλλιερεῖν πρὸ]/ τῶν ᾽επὶ βουλ[ευτηρίωι 
εἰκόνων].”

80 Già nel testo sulla faccia A dell’iscrizione da Callatis di cui 
si è detto alla nota 77, per cui v. supra, sembra comparire una atte-
stazione per Themis Agoraia, ma in quel caso l’epiclesi è integral-
mente reintegrata; mentre nell’iscrizione del Museo Regionale 
della Dobrugia ancora avanzano le prime due lettere del lemma 
(᾽Αγ). Su Themis Agoraia si possono richiamare qui anche le cita-
zioni letterarie di Hsch.: “᾽Αγοραία Θέμις ή εκκλησιαστική”; e di 
Aristid. Or. 44: “ἐκκλησίαι και βουλευτήρια ά θεών ή πρεσβυτάτη 
συνάγει Θέμις”. Per il rapporto della dea Themis con Zeus Agora-
ios, infine, è utile ricordare il caso tebano, per cui v. supra.

81 V. supra. Del resto, il legame tra Callatis e Olimpia è stato 
già ricordato per il contesto storico di questa iscrizione, ma, più 
in generale, sui rapporti fruttuosi tra i culti della città pontica e 
quelli praticati nel santuario pitico di Delfi e sul rapporto fra le 
due realtà cittadine, v. Avram-Lefèvre 1995, pp. 16-17.

votivo a Zeus Agoraios da parte di un archie-
rothytas, ossia un locale magistrato di alto presti-
gio82. Dallo stesso contesto è nota anche un’altra 
iscrizione analoga, difficilmente databile perché 
frammentaria, che attesta la dedica di un ex-voto a 
Zeus Agoraios da parte di un agoranomo di nome 
Ἐράσμιος83. In ambedue i casi presentati, ciò che 
si può registrare è che la dedica al culto della più 
importante delle divinità dell’agora avvenga da 
parte di magistrati di alto rango sociale.

Eritre:
Infine, una famosa attestazione epigrafica del 

culto di Zeus Agoraios proviene dalla polis di Eri-
tre, una delle dodici città che formavano la Lega 
della Ionia, sulle coste dell’Asia Minore. In un de-
creto inciso su due facce votato poco prima della 
metà del V sec. a.C., promulgato a difesa dei ma-
gistrati e della democrazia, si legge che lo ψήφισμα 
dev’essere inciso su una stele di pietra e che, du-
rante la seconda pritania, doveva essere collocato 
presso il κύκλος dello Zeus dell’agora (ἐς [τ]ὸγ 
κύκλον στῆσαι το͂  Ζηνὸς τὠγοραίο τὴν δευτέρην 
πρυτανη[ί]ην)84. 

R. Martin, che seguiva la prima interpretazione 
del documento data da A. Wilhelm, riteneva che il 
κύκλος citato nel decreto rappresentasse un teme-
nos circolare dotato di un’immagine o una statua 
di Zeus Agoraios collocato nei pressi del luogo di 
riunione dei tribunali previsti dal testo della legge 
stessa, situato, forse, nell’agora di Eritre85. Il ri-
chiamo allo ἱερὸς κύκλος ricordato sullo Scudo di 
Achille nel quale vi sono rappresentati i gerontes 
riuniti a consiglio in una delle prime “agorai” del 

82 I. Lindos, II, 1, 221: “[— — — — — — — — —]/ 
ἀ̣ρ̣χιεροθ̣[ύτας]/ Διὶ Ἀγοραίωι καὶ [Γᾶι?]/ τὸν ἀετόν.”; cfr. Anto-
netti 2009, p. 32, con nota 25. Per un più recente commento 
sulla Cronaca di Lindo, si v. Ampolo 2014b, pp. 295-324.

83 Ibid. L’iscrizione è pubblicata in N.Suppl.Epigr.Rh., 170, 
21: “.ε..[..........]δ̣α/ τοῦ Ἀρ̣ι̣στ̣.[...]ο̣υ/ Ἐράσμιος Ἐρασιμίου/ τοῦ 
Κρίνιος/ ἀγορανομήσας/ Διὶ Ἀγοραίωι καὶ Θέμισι/ καὶ Ἑρμᾶι.”.

84 I. Erythrai, I, 2. Sull’iscrizione, v., dapprima, Martin 
1951, p. 178, con bibliografia; di recente, è tornata sul problema 
Antonetti 2009, p. 31, con note 15-17.

85 Quest’ultima attribuzione topografica, pur non sostenuta da 
evidenze archeologiche, era stata avanzata dallo studioso austriaco 
citato nel testo, ma per una ripresa della discussione, cfr. Martin 
1951, p. 178. Antonetti 2009, p. 31, nota 16, ricorda che un’atte-
stazione del tutto analoga è quella ricordata per Hermes Agoraios 
nell’agora di Fare da Pausania (VII. 22.2-3, per cui v. Tab. 2, sito 
B); per un accenno sugli altri Θεοί ᾽Αγοραῖοι, v. supra. 



Il culto di Zeus Agoraios nel mondo greco: quadro d’insieme, contesti e funzioni 163

mondo greco è stato opportunamente sollevato in 
relazione a questa straordinaria testimonianza epi-
grafica da Eritre, sebbene attenda ancora oggi di 
essere confermata o smentita sulla base dei dati 
archeologici86.

2.3 Il culto di Zeus Agoraios in Occidente: 
casi di studio magno-greci e sicelioti

Tre siti sono da prendere in considerazione sul 
tema del culto di Zeus Agoraios in Magna Grecia: 
Metaponto, Poseidonia e Kaulonia. 

Metaponto:
Nel corso degli scavi nella piazza pubblica di 

Metaponto, all’esterno delle fondazioni in pietra 
dell’ekklesiasterion87, è stato rinvenuto un altare 
della seconda metà del VI sec. a.C. con in situ un 
cippo su cui era incisa l’iscrizione Dios Ago-
ra[io]88, databile entro la prima metà del VI sec. 
a.C., sulla cui funzione molto si è discusso89 (fig. 
12). La collocazione ed il significato dell’horos 
iscritto sono stati esaminati da E. Greco90, il quale 
legge sul cippo Dios Agora[io], quindi con il 
lemma agora al genitivo91. Per lo studioso, l’edi-
ficio dell’ekklesiasterion, dunque, si deve identi-
ficare con l’agora arcaica di Metaponto, posta 

86 Cfr. Antonetti 2009, p. 31, con nota 17, e Longo 2009, pp. 
199-223; il passo ricordato nel testo è Hom. Il. XVIII. vv. 497-509. 

87 Sul monumento dell’agora metapontina, v. Mertens 2006, 
pp. 156-163 da ultimo; ma v. anche Adamesteanu 1979; Mer-
tens 1982 e De Siena 2001.

88 SEG XXIX 955. La bibliografia al riguardo è ampia, 
nell’ambito della quale mi limito a segnalare Adamesteanu 
1979, p. 296; Mertens 1982, p. 23; Greco 2006, p. 329; Longo 
2012, pp. 334-335.

89 Possiamo ricordare, fra le tante voci, per primo Adamestea-
nu 1979, p. 303, che leggeva il cippo senza integrazioni e lo aveva 
interpretato come un horos di confine dell’agora metapontina. 
Quest’ipotesi, però, fu abbandonata in seguito al rinvenimento di 
tratti di un muro di peribolo che segnava un temenos entro il quale 
era il cippo stesso, e quindi Mertens 1990, pp. 187 ss., suggeriva 
che questo temenos certificasse la presenza di un vero e proprio 
santuario dedicato al culto di Zeus a Metaponto nei pressi dello 
spazio dell’agora. In funzione di questo, lo studioso restituiva la 
lettura dell’iscrizione sul cippo come Dios Agora[io], rendendo 
pertanto il cippo un horos in relazione con Zeus Agoraios. 

90 Per questa lettura fornita dallo studioso, v. Greco 2006, pp. 
329-330.

91 Ibid. A parlare, in questo caso, è il cippo: “io sono l’horos 
di…”, e ciò, secondo E. Greco, elimina alla base la pretesa di 
leggere il lemma agora al nominativo.

sotto la prostasia di Zeus92. Da ultima, l’interpre-
tazione di F. Longo93, invece, legge l’iscrizione 
sull’horos senza integrazioni, Dios Agora, quindi 
con il lemma agora al nominativo, e valorizza 
maggiormente il contesto di rinvenimento del 
cippo, collocato all’interno di un peribolo94, quin-
di in uno spazio in sé concluso, accanto ad un al-
tare. L’allineamento del cippo iscritto e dell’alta-
re, secondo lo studioso, potrebbero confermare 
l’esistenza di un contesto topografico unitario più 
antico del cd. ekklesiasterion. F. Longo considera, 
dunque, l’horos come un “cippo di proprietà” ed in 
tal senso, sostiene che lo spazio recintato, ossia il 
temenos, appartenesse a Zeus, e cioè, in senso più 
ampio, fosse esso stesso l’agora di Zeus. 

Poseidonia-Paestum:
Quanto al caso di Poseidonia-Paestum, molto si è 

discusso intorno al cd. “Tempietto T” (fig. 10), sito 
ad Ovest dell’ekklesiasterion nell’agora95, di cui 
avanzano il pavimento della cella, intaccato da se-
polture di epoca medioevale, e alcuni blocchi di fon-
dazione96. Il tempietto, datato tra la fine del IV e gli 
inizi del III sec. a.C., risulta essere perfettamente in 
asse con l’altare e con la stele del magistrato lucano 
rinvenuti all’interno dell’edificio assembleare97. 

92 Considerando la cronologia del contesto e l’associazione 
iscrizione-monumento, sarebbe davvero una rara quanto straor-
dinaria testimonianza dell’uso del termine agora nel suo senso 
letterale, ossia di assemblea. Contemporaneamente, indichereb-
be anche il luogo in cui essa si svolgeva, ossia in una grande area 
vuota, che con il tempo sarebbe stata occupata dall’ekklesiaste-
rion e da altri edifici, e che corrisponde allo spazio agoreo di 
Metaponto. Per questi aspetti, v. Greco 1995, pp. 89-90.

93 Per questa lettura, meno convincente rispetto a quella di E. 
Greco, si v. Longo 2012, pp. 334-335.

94 V. supra, nota 89.
95 Per l’edizione del monumento, v. Greco-Theodorescu 

1983, pp. 34-49.
96 Greco-Theodorescu 1983, pp. 56-57.
97 Per l’edizione della stele con incisione, si v. Greco-Theodo-

rescu 1983, pp. 137-138; la sua datazione si basa su dati di scavo 

Fig. 12. Metaponto, agora, foto del cippo con l’iscrizione 
Dios Agora[io] (da: Mertens 2006, p. 163, fig. 284).
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L’orientamento e, forse, la cronologia sembrerebbero 
dunque confermare l’identificazione di questo edifi-
cio con un tempio di Zeus, venerato anche con l’epi-
clesi di Agoraios secondo gli scavatori, in virtù del 
riferimento al padre degli Dei che è sulla stele98. Ne si 
ricava, quindi, la suggestiva relazione archeologica 
che si viene a creare nell’agora tra l’edificio assem-
bleare, l’altare per Zeus al suo interno e il tempietto 
per il padre degli Dei ubicato subito all’esterno. 

(sicuro è il terminus ante quem del 273 a.C., quando viene istituita 
la colonia romana di Paestum) e su criteri linguistico-ortografici.

98 Greco-Theodorescu 1983, p. 66; ma v. anche Longo 1999, p. 
378. Nel 2007 il tempietto è stato oggetto di uno scavo condotto 
sotto la direzione di M. Cipriani: le stratigrafie e i materiali, in corso 
di studio, consentiranno di fare ulteriore luce sulla cronologia e sul-
le caratteristiche del monumento. Al momento è possibile dire che 
l’edificio subì rimaneggiamenti dalla fine dell’età repubblicana in 
poi. Un dato di particolare interesse proviene dallo scavo al di sotto 
delle lastre di pavimentazione che ha consentito di rintracciare una 
fossa al cui interno è stata rinvenuta una lucerna a vernice nera ca-
povolta che suggerisce la messa in opera della pavimentazione del 
tempietto (o solo una sua ristrutturazione?) tra la fine del IV e gli 
inizi del III sec. a.C. (notizia in Longo 2012, p. 341, nota 73).

Kaulonia:
Per Kaulonia non abbiamo una sicura attesta-

zione del culto di Zeus con l’epiclesi di Agoraios. 
Tuttavia, il testo della cd. Tabula Cauloniensis 
(fig. 11) ci restituisce uno spaccato del culto di 
Zeus nello spazio pubblico cittadino99. Si tratta 
della più lunga epigrafe greca in alfabeto acheo fi-
nora nota per l’Occidente e comprende 18 linee, di 

99 Per una discussione nel dettaglio del contesto di rinveni-
mento della Tabula, si v. Parra 2017, pp. 12 e ss.; ma anche v. 
Parra-Scarci 2018, pp. 100-101. Il contesto di rinvenimento si 
disponeva, dunque, su una terrazza sottostante quella sulla quale 
sorge il tempio dorico della polis e lungo un asse ideale di “col-
legamento visivo” col fronte orientale dell’edificio. La lamina 
bronzea iscritta, datata al 480-470 a.C., fu rinvenuta in una cas-
setta di tegole; vicino alla cassetta si conservava anche una base 
lapidea con incasso subquadrato, sopra la quale era collocata una 
spada miniaturistica, mentre una seconda era deposta accanto, 
sul piano di calpestio. La cassetta doveva essere destinata ad ac-
cogliere offerte incruente, mentre le libagioni dovevano essere 
praticate con skyphoi, kylikes e patere a vernice nera che, infatti, 
sono state rinvenute nelle vicinanze. I rinvenimenti ceramici 
sono databili, complessivamente, tra il 480 e il 400 a.C.

Fig. 10. Poseidonia-Paestum, planimetria del c.d. “Tempietto T” (da: Greco-Theodorescu 1983, p. 188, fig. 57).
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cui 15 recano versi100. Dopo la con-
sueta invocazione alla divinità, vi è 
il nome del dedicante, Pythokritos, 
figlio di Euxenos, ricordato come 
“figlio di nobile padre” (ll. 1-2). Se-
gue la composizione poetica nella 
quale per tre volte viene ricordata la 
presenza di una statua (agalma) o 
monumento di Zeus e per due volte 
si specifica nitidamente che essa è 
stata eretta nell’agora di Kaulonia 
per volere del dedicante. L’epigrafe 
si conclude (l. 17) con la firma dello scultore, 
Apollodotos, che ha realizzato la statua cui l’iscri-
zione si riferisce101. Sulla base dell’epigrafe dob-
biamo pertanto concludere che esisteva una statua 
in associazione, forse, ad un tempio, o comunque 
ad un luogo di culto, per Zeus nello spazio agoreo 
della colonia achea. 

Infine, i siti sicelioti da passare rapidamente in 
rassegna sono: Morgantina, Selinunte e, più mar-
ginalmente, Kamarina102. 

100 Per un esame del testo della Tabula, si rimanda ad Ampo-
lo-Rosamilia 2021, pp. 53-123.

101 La collocazione dell’agalma di Zeus nell’agora e la sottoli-
neatura del suo essere “grande ornamento per i cittadini” (l. 8) sot-
toscrivono pienamente l’ambito civico del contesto. Il fatto che 
Zeus in quest’occasione non sia ricordato anche con l’epiclesi di 
Agoraios – trovandoci in un contesto come quello dello spazio 
dell’agora di Kaulonia – non pare dirimente: Pythokritos erige una 
statua per il padre degli Dei nella piazza pubblica della polis, collo-
cata peraltro molto vicino al santuario in cui la stessa divinità, for-
se, era titolare di un importante tempio; l’importanza e la versatilità 
del culto di Zeus a Kaulonia appaiono, quindi, presto evidenziati.

102 Escludendo i siti di Morgantina e Selinunte, che presenta-
no sicure attestazioni sul culto di Zeus Agoraios in città, e quello 
di Kamarina, si possono menzionare almeno altri due contesti 
sicelioti forse utili ai fini dell’indagine del culto del padre degli 
Dei negli spazi agorei delle poleis greche, ovvero Megara Hybla-
ea e Siracusa. Nel primo caso, nella piccola agora, di mezzo et-
taro d’estensione, venne eretto in età ellenistica un nuovo tempio 
sul lato settentrionale che W. von Sydow ha attribuito al culto di 
Zeus, sebbene risulti impossibile stabilire con quale epiclesi po-
tesse essere venerato; per cui cfr. von Sydow 1984, pp. 285-287 
e 340-343. Bell 1999, p. 259 segue quest’ipotesi; mentre Val-
let-Villard 1966, pp. 61-64 lo attribuiscono ad Afrodite. Quan-
to a Siracusa, si può ricordare che Cic. Verr. II.4.53.119 descrive 
l’agora di Akradina, sostenendo che qui sorgeva un templum 
egregium dedicato a Zeus Olympios, edificio che D.S. XVI.83.2 
ricorda essere stato edificato da Ierone II. Il monarca assegnò 
alla stessa divinità anche il cuneo centrale del teatro di Siracusa 
arrogandosi il privilegiato settore accanto a destra. Da quest’in-
tima associazione del re col dio è possibile ipotizzare che il culto 
di Zeus Olympios nell’agora di Siracusa serviva anche a cele-

Morgantina:
Nel 1992 uno scavo eseguito in fondo all’ekkle-

siasterion, la scalinata monumentale che domina la 
zona centrale dell’agora di Morgantina103, ha rivela-
to la presenza di un grande scarico di ceramica sotto 
il piano di calpestio creato dalla costruzione della 
stessa scalinata verso la metà del III sec. a.C.104; tra 
i materiali spiccava il labbro di una kylix a vernice 
nera recante un graffito dedicatorio per Zeus Agora-
ios105 (fig. 13). Già nel 1955 gli archeologi america-
ni che lavoravano a Morgantina avevano portato 
alla luce alcune evidenze cultuali dall’area dell’ekk-
lesiasterion. In quell’occasione rinvennero i resti di 
un altare rettangolare, il cd. altare I, posto circa cin-
que metri a Nord rispetto al luogo in cui poi, nel 
1992, sarebbe stato rinvenuto il frammento iscritto 
di kylix. Quest’altare è tangente al gradino inferiore 
dell’edificio pubblico ed è fondato in uno strato al-
luviale depositato non molto tempo prima della co-
struzione della scalinata, e cioè attorno al 280-270 

brare il nuovo ordine politico della monarchia ieroniana. Sul pro-
blema e per aspetti ad esso connessi, v. Bell 1999, p. 264 et 
passim, ma cfr. anche La Torre 2011, p. 277.

103 Sull’agora di Morgantina, v. La Torre 2011, pp. 264-266; 
cfr. anche Bell 2009, pp. 95-103.

104 Su questo scavo all’ekklesiasterion e sui materiali che ne 
sono emersi, v. Bell 1999, pp. 259 ss.

105 Museo di Aidone, inv. 92-746. Si legge la parola ΔΙΟΣ 
chiaramente, mentre l’iniziale della parola successiva è da inter-
pretare come un’alpha. Pertanto, l’iscrizione sembra da integrare 
nella seguente maniera: ΔΙΟΣ Α[ΓΟΡΑΙΟΥ], per cui v. Bell 
1999, p. 260. La provenienza del frammento ceramico è proprio 
dal mezzo dello spazio pubblico agoreo, nei pressi dell’ekklesia-
sterion, dove non sarebbe difficile immaginare un luogo di culto 
per Zeus Agoraios.

Fig. 11. Kaulonia, santuario di Punta Stilo, foto della Tabula 
Cauloniensis (da: Ampolo 2014, fig. 304).
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a.C., nel primissimo periodo ieroniano106. Poiché il 
frammento di kylix con la dedica a Zeus fu rinvenu-
to in un contesto databile prima della costruzione 
dell’edificio assembleare, dovrebbe poter essere as-
sociato a quest’altare, da riconoscersi come sacro 
allo Zeus dell’agora107. 

Selinunte:
Per il caso selinuntino108 possediamo, invece, 

un’importante testimonianza fornita da Erodoto: 
lo storico racconta dell’uccisione cruenta dello 
spartiata Eurileonte, tiranno della città da qualche 
tempo, per mano dei suoi stessi abitanti, nei pressi 
del bomòs di Zeus Agoraios109. Quest’altare, che 
probabilmente sorgeva nell’agora selinuntina, 
com’è possibile desumere dal passo erodoteo, non 
è stato ancora individuato. Tuttavia, è possibile 
sottolineare anche per Selinunte il legame che 
congiunge la divinità di Zeus Agoraios alla sfera 
giudiziaria, alle istituzioni e alle magistrature di 
pertinenza delle poleis. Da questa testimonianza 
risulta, cioè, ancora più evidente come i valori ci-
vici che descrivono questa divinità comprendano 
in primis la protezione della comunità cittadina 
dalla tirannide e dalla minaccia di una stasis110. 

Kamarina:
Infine, per il contesto di Kamarina, ci si deve 

basare su una ipotesi archeologica che al momento 

106 Demolito al momento della costruzione della scalinata, 
verso la metà del III sec. a.C., quest’altare fu successivamente 
sostituito dal cd. altare II; più tardi ancora, ma comunque prima 
della fine del III sec. a.C., si allargò la scalinata/ekklesiasterion, 
accrescendo l’intero complesso in alto con tre nuovi gradini; il 
cd. altare II, fu dunque sconsacrato e interrato. Qualche metro 
più a Nord venne allora edificato il cd. altare III, sempre con lo 
stesso orientamento, ma ora fondato alla quota del nuovo piano 
di calpestio della scalinata monumentale. Sulla cronologia di 
questi monumenti v. Bell 1999, pp. 260-263.

107 Bell 1999, p. 263. Tuttavia, è possibile che tutti e tre gli 
altari dell’agora di Morgantina fossero dedicati al culto di Zeus 
Agoraios; v. supra, nota 106.

108 Per alcune importanti riflessioni su Zeus Agoraios a Seli-
nunte, e non solo, sempre valido resta il convincente articolo di 
Antonetti 2009, pp. 29-47.

109 Hdt. V.46.1-2. Μετὰ δέ, ὡς τοῦτον κατεῖλε, αὐτὸς τυραννίδι 
ἐπεχείρησε Σελινοῦντος καὶ ἐμουνάρχησε χρόνον ἐπ› ὀλίγον· οἱ 
γάρ μιν Σελινούσιοι ἐπαναστάντες ἀπέκτειναν καταφυγόντα 
ἐπὶ Διὸς Ἀγοραίου βωμόν.

110 In merito a quest’aspetto cfr. supra per il caso di Eretria. 
Si rimarca così il carattere versatile, nel contesto del “perimetro 
civico” dell’agora, che era proprio del culto di Zeus Agoraios, 
per cui v. Antonetti 2009, pp. 43 ss.

non è possibile confermare. Un gruppo di altari 
monumentali, basi per ex voto e tre sacelli, databi-
li alla metà del V sec. a.C., occupa il settore orien-
tale della terrazza superiore dell’agora. Gli altari, 
in particolare, che sono in numero di cinque e tutti 
dalle differenti planimetrie, sono realizzati con 
blocchi in opera isodoma111. 

M. Bell ha proposto di identificare uno di questi 
altari come sacro a Zeus Agoraios112, almeno a par-
tire da una fase più tarda rispetto al pieno V sec. 
a.C., che potrebbe essere messa in relazione all’e-
poca di Ierone II (270-215 a.C.)113. 

111 Sulle evidenze monumentali proprie del settore orientale 
della terrazza superiore dell’agora di Kamarina, si veda l’utile 
quadro riassuntivo in Lippolis-Livadiotti-Rocco 2007, pp. 812-
813; e v. anche P. Pelagatti, in Kokalos 30-31, 1984-1985, pp. 
683-684, n.9, tav. CXLI.

112 Bell 1999, p. 263, nota 16. L’ipotesi è suggerita in modo 
non del tutto convincente e senza approfondire più nel dettaglio 
la discussione. Qui si è scelto di riportarla per questioni di com-
pletezza.

113 V. supra, nota 102, per il dichiarato interesse, a fini reli-
gioso-politici, da parte del monarca per il culto di Zeus come 
divinità tutelare del suo regno. In un’ottica, dunque, seguendo 
Bell 1999, che vuole il sovrano siracusano dedicare (o ridedica-
re) nelle agorai delle poleis del regno edifici o luoghi di culto al 
padre degli Dei per richiamo dinastico. In questo senso, andreb-
bero rilette le evidenze sul culto di Zeus da Morgantina e Megara 
Hyblaea, per cui v. supra, nota 102. Non è da escludere nemme-
no che uno di questi altari a Kamarina, precedenti allo stesso 
impianto urbanistico della città datato all’età di Ierone I (485-
478 a.C.; cfr. La Torre 2011, p. 209), potesse essere già stato 
dedicato al padre degli Dei in età arcaica.

Fig. 13. Morgantina: frammento di coppa a vernice nera con 
iscrizione ΔΙΟΣ Α[ΓΟΡΑΙΟΥ] (da: Bell 1999, tav. 1, fig. a).
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3. Conclusioni. Per un quadro d’insieme del cul-
to di Zeus Agoraios nel mondo greco (fig. 14)

Sebbene a causa del carattere eterogeneo dei 
dati a disposizione non sia possibile affrontare un 
discorso sistematico sul culto di Zeus Agoraios in 
relazione ad una precisa fase cronologica o ad un 
ambito geografico specifico del mondo greco, il 
quadro finora presentato consente comunque di 
sviluppare alcune osservazioni conclusive. 

Innanzitutto, il culto di Zeus dell’agora veniva 
praticato prevalentemente su bomòi, forse racchiu-
si in temene a cielo aperto, come attestano i casi di 
Gortina, Axos, Olimpia, Atene, Maratona, Meta-
ponto, Morgantina, Selinunte e, forse, Kamari-
na114. In altri casi, invece, il culto poteva essere 

114 In questo senso, più discussa è l’attestazione da Eritre, su 
cui cfr. supra.

ospitato in naoi di piccole dimensioni, come avve-
niva a Sparta, a Tebe, a Thasos e a Poseidonia-Pa-
estum115. 

In alcuni contesti presi in esame, sembra emer-
gere una stretta relazione tra i luoghi di culto de-
dicati a Zeus Agoraios e gli edifici pubblici prin-
cipali delle agorai, ossia l’ekklesiasterion e il 
bouleuterion. Il santuario di Zeus Agoraios Tha-
sios, ad esempio, sorgeva nelle vicinanze del 
bouleuterion; situazione analoga sembra profilar-
si, sulla base di quanto afferma Pausania, per l’al-
tare del dio ad Olimpia116 e da quanto noto per 
Callatis tramite l’attestazione epigrafica discussa 
in precedenza in cui si fa riferimento ad una sta-

115 Sugli aspetti monumentali del culto dell’Agoraios e per 
importanti riflessioni metodologiche sul problema, v., dapprima, 
Martin 1951, pp. 182 ss., quindi, D’Acunto 2002-2003, pp. 51 
ss.; e Greco 2006, pp. 327-333.

116 Paus. V.15.4. Cfr. supra.

Fig. 14. Carta tematica di distribuzione geografica del culto di Zeus Agoraios nelle varie poleis del mondo ellenico costruita 
sulle differenti basi documentarie raccolte, di supporto alla comprensione e alla lettura della Tab. 1 (Elaborazione Autore).  
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tua per il dio posta dinanzi al bouleuterion citta-
dino. Per quel che riguarda Atene, se l’altare per 
l’Agoraios doveva trovarsi in un primo momento 
sulla Pnice, quando venne ricollocato al Kera-
meikos, venne posizionato sul lato Ovest della 
piazza, a stretto contatto con edifici dalla chiara 
valenza politica, quali il bouleuterion e il Metro-
on. Il contesto metapontino, invece, è quello più 
complesso sotto l’aspetto topografico: qui, sin 
dalla prima metà del VI sec. a.C., nel luogo fisico 
dell’ekklesiasterion deve essere riconosciuta l’a-
gora arcaica della colonia achea, posta sotto la 
tutela di Zeus Agoraios117. In una fase molto più 
recente (III sec. a.C.), in Sicilia, a Morgantina, 
uno dei cd. altari I-III della piazza pubblica era 
sicuramente dedicato a Zeus Agoraios e veniva a 
trovarsi in prossimità dell’edificio per le adunate 
dell’ekklesia. Il caso del cd. “Tempietto T” posto 
nell’agora di Poseidonia-Paestum, che viene a 
collocarsi in asse con l’altare posto al centro 
dell’ekklesiasterion costituisce, inoltre, un conte-
sto assai significativo. 

Vorrei richiamare, inoltre, il caso di Eretria, 
sebbene il culto sia attestato solo epigraficamente. 
La legge democratica anti-tirannica ricordata in 
precedenza fa riferimento all’Agoraion – eviden-
temente un luogo di culto per Zeus dell’agora – 
specificando che si tratta di un luogo che poteva 
essere utilizzato per le riunioni della boulè, qualo-
ra il bouleuterion fosse stato occupato sovversiva-
mente. Implicitamente, ne consegue l’effettivo uti-
lizzo di un luogo di culto per Zeus Agoraios anche 
come sede di riunione della cittadinanza118. Il caso 
di Eritre, infine, con il temenos circolare caratteriz-
zato all’interno dalla presenza della statua di Zeus 
Agoraios nei pressi dei tribunali nel contesto della 
piazza cittadina, se confermato, riproporrebbe, in-
vece, l’idea originaria di meson, di centro onfalico 

117 Seguendo l’ipotesi di E. Greco, per cui v. supra. In questo 
modo, l’area racchiusa dal cd. ekklesiasterion, in un momento in 
cui non esisteva nè l’ekklesia e, dunque, nemmeno l’edificio che 
la ospitava, si veniva a configurare in un grande spazio vuoto 
che, con il tempo, sarà occupato da altri edifici e riceverà, in se-
guito, anch’esso il nome di agora. Per questi aspetti, v. Greco 
2006, p. 330.

118 In questo caso non solo si evidenzia l’unità funzionale a 
livello simbolico-politico dell’Agoraion con un edificio di pri-
maria importanza per la vita della polis eretriese come è il bou-
leuterion, ma, indirettamente, si esplicita una volta di più il valo-
re prettamente civico del culto di questo dio. 

che sembra caratterizzare, dalle sue prime attesta-
zioni, l’agora greca119.

Zeus Agoraios, tuttavia, oltre a costituire il dio 
principale degli spazi pubblici cittadini ed essere il 
garante delle assemblee del corpo civico della po-
lis, è anche un dio legato alla giustizia sociale, pro-
tettore dei supplici e degli indifesi120. Il dio, talvol-
ta, può associarsi a divinità di varia natura. Il 
binomio più intrigante si ha indubbiamente con la 
dea Themis, altra divinità garante di ordine e giu-
stizia121. A Zeus Agoraios sono poi rivolti molti 
giuramenti di cui si ha traccia soprattutto nel mon-
do cretese (Dreros, Gortina, Itanos, Axos e Kanta-
nos)122, che mostra le più antiche attestazioni rela-
tive al culto di questo dio, come prova il caso 
dell’iscrizione dreria della seconda metà del VII/
inizi VI sec. a.C. Sempre a Creta è documentata 
anche la continuità del culto fino al I sec. d.C., in 
piena età domizianea123. Tuttavia, le attestazioni 
più tarde del culto di Zeus Agoraios si datano al 
192-193 d.C., e sono costituite da una serie di de-
diche delle tribù di città della Macedonia di epoca 
imperiale, con particolare riferimento alla città di 
Alcomena124.

In relazione al culto di Zeus Agoraios si registra 
un totale silenzio nelle fonti circa le fattezze e l’ico-
nografia del dio, e non abbiamo elementi archeologi-
ci, storico-artistici o numismatici per provare a diri-
mere il problema. Solo alcuni rilievi d’epoca romana 
ritraggono il dio – identificato grazie ad una iscrizio-
ne – stante, in aspetto giovanile e vestito di una cla-
mide che gli lascia scoperto il pettorale destro, colto 
nell’atto di sorreggere uno scettro nella mano sini-
stra, mentre tende la destra verso un altare125. 

119 Su quest’aspetto si v. in primis Martin 1951, p. 161, e 
poi cfr. anche Antonetti 2009, p. 31, con nota 18.

120 Ciò è dimostrato, principalmente, nei due casi, noti solo 
dalle attestazioni letterarie, di Selinunte e Maratona, per cui cfr. 
supra. Ma, del resto, politica e giustizia sono valori embedded in 
una polis greca.

121 Su cui cfr. supra, sia per il caso tebano che per il contesto 
di Callatis, fra le pochissime attestazioni ad oggi note nel mondo 
greco in cui la dea Themis porta l’epiclesi di Agoraia.

122 Ma si tengano presenti anche i casi, più tardi rispetto al 
mondo cretese, di Delo e Ainos, cfr. supra.

123 Cfr. supra per il caso di Gortina.
124 IG. X, II, 2, 348 e 349 per Alcomena dei Derriopi e cfr. 252 

e 278 per la Pelagonia; v. Antonetti 2009, p. 32, con nota 26. Cfr. 
supra per le dediche di magistrati a Zeus Agoraios da Lindo.

125 Una breve discussione sull’argomento è in Farnell 1896, 
I, p. 112, ed è stata poi ripresa da Martin 1951, p. 182, con nota 
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Dall’eterogeneità delle attestazioni qui raccolte, 
emerge abbastanza chiaramente che la diffusione 
del culto di Zeus Agoraios interessò gran parte del 
mondo greco e fu praticato in ambito dorico-acheo, 
ionico ed eolico126. Da un punto di vista cronologi-
co, il VII sec. a.C. sembra essere stato un momento 
fondamentale per la formazione di questo culto, 
dato che si colloca in piena età arcaica e che si lega 
indissolubilmente a quei meccanismi di formazio-
ne degli istituti civici nelle poleis e quindi alle pri-
me delimitazioni degli spazi pubblici cittadini, le 
agorai, di cui il dio in esame diventa l’ἐπιστάτης. 

Il culto di Zeus Agoraios, divinità dai molteplici 
ruoli, protettore delle agorai e dello spazio pubbli-
co cittadino, inizia quindi a strutturarsi a partire dal 
VII sec. a.C. e nel corso dell’età arcaica comincia 
ad essere praticato su altari e/o in templi, o median-
te statue cultuali, quasi sempre collocati all’interno 
delle piazze delle poleis greche, spesso nelle vici-
nanze di ekklesiasteria e bouleuteria127. A causa 
della mancanza nella maggior parte dei casi di ri-

3. La generale mancanza di basi documentarie archeologiche, 
epigrafiche, letterarie e numismatiche in merito, non consente di 
poter avere un’idea più chiara delle rappresentazioni di Zeus 
Agoraios, e pertanto nulla si può dire sulla sua iconografia arcai-
co-classica ed ellenistica.

126 Solo a Creta sono noti i casi di Dreros, Gortyna, Itanos, 
Axos e Kantanos; fra le poleis della Grecia continentale, insulare 
e dell’Asia Minore si registrano i contesti di Sparta, Thera, Olim-
pia, Tebe, Thasos, Eretria, Atene, Maratona, Delo, Ainos, Alcome-
na, Lindo ed Eritre; dal mondo pontico abbiamo l’attestazione 
epigrafica da Callatis; infine, anche il mondo occidentale-colonia-
le, fra Magna Grecia (Metaponto, Poseidonia-Paestum e Kaulo-
nia) e Sicilia (Morgantina, Selinunte e, forse, Kamarina), rappre-
senta un privilegiato palcoscenico per la conoscenza di questo dio.

127 Come nei casi documentati di Olimpia, Metaponto e 
Callatis, su cui cfr. supra.

scontri archeologici puntuali nei diversi contesti in 
cui era localizzato il culto, dobbiamo, tuttavia, 
prendere atto dell’impossibilità di ricostruire quei 
meccanismi che sono alla base di una tale associa-
zione spaziale, e quindi cultuale e politica, che per-
metterà, nel corso del tempo, al dio di divenire una 
divinità centrale dell’agora128. 

Per concludere, a distanza di oltre settant’anni 
dalla pubblicazione del monumentale lavoro di R. 
Martin, l’immagine che abbiamo di Zeus Agoraios 
non è sostanzialmente cambiata, nonostante l’au-
mento delle attestazioni del culto provenienti da 
differenti poleis. Il culto di Zeus Agoraios è speci-
ficamente politico e comincia a costituirsi in un’e-
poca in cui si stanno strutturando la polis e i primi 
spazi assembleari che, significativamente, saranno 
posti sotto la protezione di questa divinità. 

Questa constatazione – come già evidenziato 
da R. Martin – permette, dunque, di incardinare la 
divinità nel processo di formazione della polis ar-
caica e dell’emergenza dello spazio dell’agora.

128 Così come l’aveva debitamente inquadrata Martin 1951, 
pp. 180-181. 
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Tab. 1. Le attestazioni del culto di Zeus Agoraios nel mondo greco.
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Tab. 2. Le attestazioni del culto degli altri “Dei dell’agora” nel mondo greco.
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tion of the villa to prominent figures of senatorial 
rank clashes with the exclusion of the senatorial 
aristocracy from military roles from the Tetrarchic 
age onward. Instead, it is suggested that the possi-
bility of attributing the villa to imperial patrimony, 
at least in one of its monumental phases during the 
Fourth century AD, should be reconsidered.

Marco Capurro, Il culto di Zeus Agoraios nel 
mondo greco: quadro d’insieme, contesti e funzioni

The contribution aims to consolidate our 
knowledge about the cult of one of the most im-
portant divine figures in the Greek world, Zeus 
Agoraios, the god of the agora and of urban public 
spaces. The work will be based on large evidence 
– be it literary, epigraphic, numismatic, or archae-
ological – collected from different poleis, starting 
from the island of Crete and mainland and insular 
Greece, to reach the West, with the examination of 
the case studies located in Magna Graecia and Sic-
ily. Firstly, the history of the studies on Zeus Ago-
raios will be retraced, highlighting the importance 
of R. Martin’s work as starting point of the debate; 
and secondly, as conclusion, there will be an over-
all assessment of the figure of Zeus Agoraios, ana-
lyzing the architectural and topographical aspects, 
the formation of this cult in the world of the Greek 
poleis, the little knowledge we have about its 
iconographic representation, the roles played by 
the divinity and the diffusion of its veneration from 
what is possible to deduce today thanks to the 
sources collected. Finally, at the end of the article, 
the reader will find two tables representing, in a 
systematic and summarized way, all the different 
testimonies collected on the cult of Zeus Agoraios 
and on the worship of the “Others Gods of the ag-
ora”, useful both as a tool for knowledge than 
quick reference.

Maria Luigia D’Angelo, Eusebiorum dignitas. 
Nuovo studio sui cucchiai tardoantichi di San 
Canzian d’Isonzo

The following study focuses on a set of silver 
artefacts found in the San Canzian d’Isonzo area in 
1791, in association with a burial. Presently lost, 
the items initially came into the collection of the 
antiquarian Angelo Maria Cortenovis, who edited 

them. They have been dated to the 4th century 
A.D. and were recognised from the earliest obser-
vations to be connected with the ownership of 
prominent personalities. The study takes the entire 
contents of the find into consideration, but focuses 
especially on the secular representations of some 
spoons that show striking similarities to certain 
decorative patterns of late antique silverware.

Andrea D’Andrea, L’archeografia digitale:
Dalla illustrazione alla visualizzazione scientifica

Drawing and photography are irreplaceable 
tools in the process of documenting the stages of 
archaeological field research The sector of study 
that examines the recording procedures that ar-
chaeologists perform in the field is also called ar-
chaeography. The issue of data reuse is strongly 
connected not only to the quality of the data, but 
especially to understanding the context, including 
the cultural context, in which scientific informa-
tion is constructed. If drawing, in its origins was 
configured as structured information with an im-
plicit knowledge of the object contained in the 
graphic rendering, photography immediately ap-
peared as a tool that could guarantee greater objec-
tivity. Digital today seeks to produce an archaeo-
logical document, graphic and photographic, that 
is even more neutral to the beliefs and reconstruc-
tions of the researcher working in the field. More-
over, the field of information processing studies 
makes available to the scientist a wide range of 
digital tools, often online, that provide new forms 
of data exploration. This paper, starting with a 
brief history of drawing and photography, exam-
ines the current state of archaeography especially 
considering Open Science principles that rely on 
data sharing and reuse.  
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